
Abstract: 
In base alla descrizione di alcune caratteristiche generali dell’autonomia clil (content and lan-

guage integrated learning) occorre studiare il feed-back autonomo del discente, nelle lingue roman-
ze, in particolare la lingua spagnola. successivamente si analizza la metodologia didattica come una
risultanza dell’idea di “bildung” discussa in filosofia, scienze dell’educazione e nuove tecnologie.
Nella terza parte vengono sottolineati i nuclei fondativi della pratica filosofica come determinanti, sia
nella prassi clil, che nell’autonomia del discente, anche dal punto di vista psico-pedagogico  e delle
tecniche e forme comunicative dell’apprendimento nel digitale. nelle mie osservazioni conclusive
con una scheda della sperimentazione pilota, realizzata insieme al lettore, prof. j. sarabia martinez,
presso il liceo lucrezio caro di roma, a.s. 2014/15, vengono riassunte le questioni principali di ques-
to paper.

Keywords: paideia/mimesis, filosofia, educazione, cooperative learning, comunicazione, LS/2,
meta-cognitivo, linguistica contrastiva, digitale.

1. LA SCUOLA COME LUOGO PRIVILEGIATO E SETTING EDUCATIVO DELLA “CROSS-OVER EDU-
CATIONAL” DELLA PRATICA CLIL (CONTENT AND LANGUAGE INTEGRATED LEARNING)

Le recenti raccomandazioni del Consiglio dell’Unione Europea nel settore dell’Istruzione e della
formazione (Education and Training 2020), sottolineano il ruolo strategico dell’Educazione per pro-
muovere l’apprendimento delle lingue, l’acquisizione delle competenze trasversali e di quelle sod-
disfacenti i bisogni educativi, anche grazie alle metodologie pedagogiche nel digitale. L’adozione
della pratica CLIL (Content and Language integrated Learning) comporta il confronto con tutte le
strategie scolastiche in uso, sia di carattere organizzativo, sia didattico-metodologico. Quali discipli-
ne veicolare? In genere si veicolano le discipline dai contenuti fortemente contestualizzati, proprio
per facilitare la comprensione e la rielaborazione da parte degli studenti, come la Geografia, le
Scienze e la Matematica. Successivamente le discipline caratterizzate dai contenuti più astratti o più
legate alla conoscenza lessicale quali la Storia, la Letteratura ed, in particolare, la Filosofia.  Riguardo
il rapporto tra la lingua veicolare e i contenuti disciplinari per il CLIL gli obiettivi linguistici convivo-
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no con quelli disciplinari e nella programmazione didattica sono da conseguire in parallelo. Per le
modalità operative si sottolineano i seguenti aspetti: la valorizzazione delle pre-conoscenze degli stu-
denti, l’integrazione ai testi/manuali cartacei e digitali adottati, con il sostegno della LIM (immagini,
grafici, mappe concettuali, video-lezioni), l’inserimento di meta-riflessioni con esercitazioni linguis-
tiche nel contesto disciplinare e la flessibilità di metodi e approcci didattici innovativi. Mentre le moti-
vazioni glotto-didattiche riguardano l’ottimizzazione della lingua veicolare, l’ottimizzazione della
lezione frontale, l’incremento dell’apprendimento, spostando il focus didattico dalla forma ai conte-
nuti della lingua veicolare e l’incremento conoscitivo del discente con lo sviluppo dell’autostima, il
processo educativo ha due aspetti, l’uno psicologico e l’altro sociologico, e nessuno dei due può
venire subordinato all’altro o trascurato senza che ne conseguano cattivi risultati. Di questi due
aspetti quello psicologico è basilare.. Chi insegna è consapevole del fatto che l’insegnamento non
genera necessariamente e automaticamente l’apprendimento. Concretamente per spiegare tale feno-
meno, spesso frustrante, occorre tenere conto di tutti quei fattori che incidono sul processo di
apprendimento linguistico.  Inoltre, è necessario studiare il cosiddetto “sillabo incorporato nel dis-
cente”, cioè quella sequenza naturale di fasi di acquisizione della lingua che viene percorsa da chi
impara una L1 o una LS/2. La conoscenza dei processi di acquisizione della lingua madre (L1) e della
LS/2 può, infatti mettere in grado l’insegnante di facilitare l’apprendimento attraverso il migliora-
mento delle strategie pedagogiche e didattiche. Nello studiare il complesso processo di apprendi-
mento linguistico i ricercatori del setting educativo della “cross-over educational”  hanno sempre
tenuto presente due insiemi di fattori: l’insieme dei fattori in linea di massima uniformi (le sequen-
ze di apprendimento, le fasi di acquisizione, l’interlingua) e l’insieme dei fattori variabili (le strategie
di apprendimento, le differenze individuali, i fattori situazionali, l’ambiente di apprendimento). Per
operare in modo efficace, l’insegnante, come il ricercatore, dovrà conoscere entrambi i gruppi di fat-
tori.

2. IL PROGETTO CLIL  E LE COMPETENZE CROSS-CULTURALI LS/2 NELLA DISCIPLINA DELLA
FILOSOFIA

Brevemente indichiamo i nuclei metodologici generali e le competenze cross-culturali LS/2 di un
progetto CLIL: lo sviluppo di forme di apprendimento dialogiche; la trasformazione della lezione
frontale, il cooperative-learning e la ri-definizione del ruolo del docente che generalmente si affian-
ca al lettore di madrelingua. Rispetto le abilita’ di apprendimento, dovremmo tenere in massima con-
siderazione: la ricognizione delle fonti, l’organizzazione della documentazione, l’interpretazione e
commento dei materiali, la ricerca di link e di approfondimenti testuali, l’individuazione delle parole
chiave, l’integrazione docente/lettore madrelingua/discenti, la spiegazione nella lezione frontale, la
riformulazione domande/risposte aperte e problem solving e la redazione bozze e testi di compen-
dio ai percorsi didattici. Come attività complementari al processo CLIL meta-linguistico e meta-cog-
nitivo, come nel caso della Filosofia, sarà necessario rispettare le seguenti operazioni: ricercare,
collegare, confrontare, associare, ordinare in sequenza, classificare, ipotizzare , analizzare, interpre-
tare, produrre , immaginare, valutare.

3. ESEMPIO DI PROGETTAZIONE CLIL/FILOSOFIA CON L’USO DELLE NUOVE TECNOLOGIE
La metodologia viene incentrata sul lavoro in classe: l’insegnante di Filosofia conduce in classe

le riflessioni meta- cognitive al termine di ogni n. 2 lezioni di un’ora ciascuna, osservando lo svolgi-
mento delle attività con i discenti dell’unita’ didattica prescelta, ad esempio le Scuole ellenistiche.

Las Filosofías Helenísticas: expansión política ecuménica, Zenón de Citio (ca.335-264 a.C.) fun-
dador del Estoicismo, defendió que todos los hombres deberían ser. El Estoicismo: La ética de los
estoicos a diferencia del cariz teórico y especulativo de la de Aristóteles, es una ética práctica cuyo
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objetivo es una vida feliz; el fin del ser humano es “vivir de acuerdo con la naturaleza” o, lo que es
igual, “vivir según la virtud”, a la cual nos conduce la propria naturaleza. Y vivir según la virtud es
un deber al que incita el LOGOS cósmico, la razón universal, sujeta a conexiones lógicas y causa-
les.

El Epicureísmo: para Epicuro de Samos (ca.341-270 a.C.), fundador del Epicureísmo, la amis-
tad es el más grande de los bienes que la sabiduría proporciona. Es una fuente segura y permanen-
te de felicidad, bienestar y tranquilidad. En este contexto, el placer (hedoné, de ahí que a la doctri-
na de Epicuro se la denomine también “hedonismo”), es el principio y el fin de la vida beatífica, de
la vida plácida, serena y feliz; pero aunque todo placer es un bien, y todo dolor, un mal, no todo pla-
cer debe ser elegido ni todo mal evitado, porque hay placeres de cuyo disfrute se seguirá dolor y
dolores de cuyo sufrimiento se seguirá placer; la consecución de los placeres depende ineludible-
mente de una satisfacción seletiva de deseos. Y toda selección de deseos debe estar guiada hacia la
consecución de una vida beatífica, que consistirá en la salud del cuerpo y en la serenidad (ataraxia)
del alma.

El Escepticismo: Pirrón de Elis (ca. 360-270 a.C.) fundó el Escepticismo, nombre que deriva de
“skepsis”, palabra que significa “observar con detenimiento” o “buscar”. El objetivo de la observa-
ción cuidadosa de las cosas es la “verdad”. Pero tras confrontar opiniones contrarias sobre un
mismo aspecto se llega a la conclusión de que a todo razonamiento se le puede oponer otro razo-
namiento on igual fuerza; el intelecto humano se ve abocado a no decidirse por nada en su búsqueda
de la verdad debido a su limitación con respecto a la realidad. En efecto, para el intelecto, las cosas
son “indiscernibles, inconmensurables e indeterminables”. Por ello, el escéptico propone la “sus-
pensión del juicio” (epoké), que conduce a una “liberación de la inquietud”. Conceptos : Filosofía
helenística: tras la muerte de Aristóteles se formaron tres corrientes filosóficas que, de manera con-
vencional, se denominan conjuntamente “filosofía helenística”: el escepticismo, el epicureísmo y el
estoicismo; Ataraxia: en el Epicureísmo, tranquilidad del alma proporcionada por la correcta elec-
ción de placeres. Preguntas : ¿A qué se denomina “ filosofía helenística”?¿Cuál fue el ideal político
de Zenón de Citio? ¿Cuál es el objetivo supremo para la vida y por qué, según Epicuro ? ¿Por qué,
según los escépticos, no se puede hallar la verdad en la realidad ?

Conclusión: Debatid en clase sobre la idea de que uno es tanto mejor cuanto más se mantiene
equidistante entre los dos extremos, justo en el punto medio. Es obvio que todos los extremos son
malos, ¿ pero estar cerca de un extremo es simplemente ser un poco menos malo? ¿Qué ha de
hacer el hombre para expresar de la mejor manera su esencialidad humana? Esa visión de la vida
halló mucho seguidores en la antigüedad tardía, especialmente entre los romanos con aspiración
cultural. El poeta romano T. Lucrezio Caro (96-55 a.C.) lo expresó a la perfección en su poema “De
Rerum Natura”.

ASPECTOS GRAMATICALES: LA NEGACIÓN EN ESPAÑOL
TEXTO: “Que ninguno por ser joven vacile en filosofar, ni por llegar a la vejez se canse de filo-

sofar. Pues no hay nadie demasiado prematuro ni demasiado retrasado en lo que concierne a la
salud de su alma. El que dice que el tiempo de filosofar no le ha llegado o le ha pasado ya es seme-
jante al que dice que todavía no le ha llegado o que ya ha pasado el tiempo para la felicidad. Así que
deben filosofar tanto el joven como el viejo; éste para que, en su vejez, rejuvenezca en los bienes
por la alegría de lo vivido; aquél, para que sea joven y viejo al mismo tiempo por su intrepidez fren-
te al futuro. Es, pues, preciso que nos ejercitemos en aquello que produce la felicidad, si es cierto
que, cuando la poseemos, lo tenemos todo y cuando nos falta, lo hacemos todo por tenerla […]
Pues no son prenociones, sino vanas presunciones los juicios de la gente sobre los dioses, de
donde hacen derivar de los dioses los mayores daños y beneficios. […] Acostúmbrate a considerar

International Journal of Developmental and Educational Psychology
INFAD Revista de Psicología, Nº1-Vol.2, 2015. ISSN: 0214-9877. pp:457-468 459

UNA NUEVA VISIÓN DE LA PSICOLOGÍA: EL MUNDO ADULTO

44 INFAD 2_M. Jesu?s  11/06/15  09:17  Página 459



que la muerte no es nada para nosotros, puesto que todo bien y todo mal están en la sensación, y
la muerte es pérdida de sensación. Por ello, el recto conocimiento de que la muerte no es nada para
nosotros hace amable la mortalidad de la vida, no porque le añada un tiempo indefinido, sino por-
que suprime el anhelo de inmortalidad. ” EPICURO Carta a Meneceo.

IDENTIFICA TODAS LAS ESTRUCTURAS NEGATIVAS EN ESPAÑOL:
Ninguno
No
Nadie
Ni… ni…
No… o…
Todavía no….
No… sino…
No ser nada
No porque… sino porque…
¿QUÉ OTRAS MANERAS DE NEGAR CONOCES?
SÍNTESIS: Se puede negar mediante adverbios negativos simples (no, nada, nadie, ningún,

nunca…) o locuciones de carácter negativo (jamás, en mi vida,…) 
Para negar en imperativo se usa el subjuntivo (que te calles), o la interrogación negativa (¿por

qué no te callas?)
La doble negación en español no equivale a una afirmación (no he visto nada).

Insieme al lettore madrelingua, prof. J. Sarabia Martinez, si discute con gli alunni esclusiva-
mente in lingua spagnola, dando indicazioni sia sulla conduzione del lavoro, a coppie o a piccoli
gruppi o a squadre più  numerose, sia sull’esecuzione dell’attività, sia sulle modalità di correzione
delle attività appena svolte. La classe viene gestita per la quasi totalità’ delle attività’, secondo l’ap-
proccio del cooperative learning. le prime lezioni vengono impostate quasi esclusivamente sulla
somministrazione di attività’ di glossario e ricognizione di testi molto brevi e di facile comprensione
in lingua spagnola per una classe quarta e’ inclusa anche una prova d’ingresso con un’ elaborazio-
ne di test con tipologia mista , di n. 3 domande, a risposta singola chiusa- aperta – multipla. Nella
seconda meta’ del modulo prevista per n.20 ore, si propongono testi più lunghi di singoli filosofi,
per una classe quarta ad esempio alcune pagine del discorso sul “Metodo“ di Cartesio, , che impeg-
nano i discenti, anche se guidati, a mettere in atto numerose strategie con l’uso della LIM, (imma-
gini, grafici, mappe concettuali, video-lezioni),  per riuscire ad impadronirsi dei contenuti. La meta-
cognizione e le tradizionali verifiche, somministrate al termine dell’unita’ di lavoro, generalmente
dopo 4/5 ore di lezione, costituiscono gli strumenti del monitoraggio del percorso compiuto dai dis-
centi.

4. L’EDUCAZIONE FILOSOFICA E IL CLIL  
La riflessione sull’educazione è uno dei principali atti filosofici per eccellenza. Possiamo inten-

derla come la rappresentazione di una meta-riflessione sullo sviluppo umano, che può spiegare que-
llo “scarto” importante, rispetto “a ciò che siamo” e “in potenza” saremo nelle nostre fasi di svilup-
po, allo scopo non solo di comprendere efficacemente noi stessi, ma anche il contesto storico cul-
turale dell’ apprendimento, sia L1, che LS/2, traendone tutte quelle peculiari indicazioni linguistico-
comportamentali e previsionali favorevoli anche alle Nuove Tecnologie dell’ambiente scolastico 2.0. 

In tal senso con il termine “paideia” si verrebbe a configurare, infatti, anche il complesso di quei
criteri che guidano e costruiscono l’atto del conoscere umano, specie nell’età dello sviluppo, con la
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ricerca dei suoi principi fondativi, ovvero in altre parole la “Grundnorm” della natura umana indivi-
duale e relazionale, con gli “habitus” e le consuetudini che regolano i comportamenti del singolo o
di un gruppo, sia in generale, che in un determinato periodo storico sincronico. Tali principi non
risulterebbero, pertanto, assunti o scelti consapevolmente, ma costituirebbero convenzionalmente
lo sfondo condiviso dei nostri comportamenti demo-etno-antropologici. 

Ecco di seguito alcune domande dell’educazione filosofica. Che cosa è la pratica filosofica edu-
cativa? Come si struttura? Qual’è l’istanza? E per quale scopo? Che cosa si dovrebbe fare in aula?
Perché adottare la metodologia CLIL nella lezione frontale? Che nozione di senso produce il mio
agire pedagogico sul gruppo classe e il singolo discente per le discipline curriculari del primo e
secondo ciclo di studi?

Queste domande le vorremmo estendere in questo modulo iniziale, seguendo un’attitudine dia-
cronica ed universale. Nella convinzione che la dialettica filosofica sia davvero in grado di costruire
un discorso che valga, non solo per il singolo uomo, ma per tutti gli uomini. Sarà consequenziale
poi individuare le questioni relative alla definizione dell’agire pedagogico, cosa è e come si configu-
ra la “Sophia”,  risultando dominanti, per esempio,  nell’ambito del pensiero antico; mentre per le
tematiche relative al sapere, caratterizzanti la tradizione ebraico-cristiana apparirebbero come il
riflesso di quella scissione fra ciò che l’uomo è portato a compiere e ciò che invece gli viene richies-
to da un’istanza superiore. Il problema del senso della conoscenza (perché io faccio o debbo impa-
rare qualcosa), emergerebbe come problema filosofico fondante, nel momento in cui si stempera la
risposta religiosa, pensiamo ad esempio alla graduale decadenza nella storia e nella cultura dell’e-
ducazione del collegium/paedagogium/domus aristorum gesuitico. 

Lo scenario contemporaneo ha quindi trasposto quelle tradizionali domande metafisiche dell’e-
ducazione – sul che cosa, sul come, sul perché facciamo o dobbiamo conoscere qualcosa- riguar-
do all’agire pedagogico, che si compie nell’età infrastrutturale del digitale. L’imporsi di una rappre-
sentazione sempre più comprensiva e dinamica di un’immagine tecnica del mondo ha travalicato
quei limiti, a partire dai quali erano stati elaborati i precedenti modelli di sapere.

Di seguito elenchiamo almeno tre dei limiti imposti  da una circostanziata discussione: 
a) il limite relativo al potere dell’Uomo sul mondo circostante, sull’ambiente, e sull’ecosistema.

Grazie all’uso delle tecnologie siamo stati in grado di trasformare, distruggere la vita sulla Terra; al
contrario con le scienze biomediche saremo in grado di modificarne gradualmente e sperimental-
mente i processi, riguardanti lo sviluppo dell’esistenza umana; b) il limite che distingueva ciò che
era “naturale” e ciò che risultava essere “artificiale”; attualmente con il massiccio uso delle Nuove
Tecnologie e i Social Network tale delimitazione risulta non poco messa in discussione; c) il limite
che poteva essere imposto all’agire dell’uomo da un comando superiore: dalla voce della propria
coscienza o da un ordine divino e trascendente. L’attività conoscitiva, liberata da ogni costrizione,
scopre di dover rispondere solo a se stessa in una sfida continua. 

Dunque nell’ambito delle pratiche educative filosofiche applicate, è da considerare il nuovo pro-
blema educativo della metodologia CLIL,  una disciplina recentissima, adottata da quest’anno sco-
lastico anche nella valutazione degli studenti che affronteranno l’Esame di Stato, per quanto l’atten-
zione a tutti gli aspetti del LOGOS sia antica, quanto la stessa  filosofia. 

Nella riflessione pedagogica contemporanea i processi della comunicazione hanno trovato
importanti sviluppi nell’area culturale anglo-americana ed ora, in Italia, nel campo degli studi della
linguistica contrastiva e dei laboratori di tecnologie operative. 

Perché sembra oggi indispensabile sottoporre i processi comunicativi ad un vaglio critico? Oggi,
nel mondo dominato dai media digitali, vige comunque una certa disattenzione per le regole e i prin-
cipi d’uso corretti nelle piattaforme e sembra che, nell’ambito comunicativo dei saperi, domini anco-
ra uno scarso rispetto per le esigenze che provengono dalle varie fasce di utenza, in gran parte nati-
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vi digitali. Diviene, quindi, urgente mostrare come nei processi comunicativi dei e nei media, sia
necessario avere il coraggio di ripensare il sapere all’interno delle infrastrutture di rete, insieme a
generali principi di comportamento, che principi dovrebbero risultare universalmente condivisibili.
Molti sono i principi condivisi ai quali è fatto riferimento nell’esercizio della prassi comunicativa: dal
criterio dell’utilità (dominante nelle comunicazioni di massa), al criterio della condivisione (domi-
nante nelle relazioni inter-umane che mirano al raggiungimento di un’intesa). 

Dalle ricerche CLIL, ormai decennali, è  comunque emerso che quando si parla di comunicazio-
ne si ha a che fare con un atto, con qualcosa di dinamico e non già con un fatto che si compie
seguendo una forma standard, fissa. Il comunicare non appartiene all’ambito della natura, ma alla
sfera della possibilità. Si aprirebbe dunque una prospettiva di ricerca che considera la comunicazio-
ne come un agire e ne analizza processi e scopi meta-cognitivi e meta-linguistici. Inoltre la consa-
pevolezza di tale autonomia all’interno della comunicazione, ha comportato una vera e propria “svol-
ta comunicativa” della filosofia contemporanea: il riconoscimento della funzione paradigmatica che
gli studi sulla comunicazione assumono nei confronti delle altre discipline che si occupano del lin-
guaggio, ma soprattutto l’assunzione del ruolo fondamentale che l’attività del comunicare gioca
all’interno del pensiero umano. 

Dunque comunicare non è fornire informazioni; “informare” significa trasmettere contenuti,
recapitare messaggi, anzi nell’ambito comunicativo e pedagogico si verifica qualcosa di più, che va
oltre il mero scambio di dati. 

Nell’informare il passaggio di nozioni da un emittente ad un destinatario non risulta mai diretto:
l’emittente per colpire il suo target, deve tener conto della reattività del destinatario. Il destinatario
interviene su quanto gli è stato trasmesso dall’emittente, interpreta il messaggio che gli viene invia-
to, si relaziona ad un contesto che può diventare sempre più condiviso , il ricevente ha sempre dirit-
to di risposta. Qui sta la differenza tra il modello dell’informazione e quello della comunicazione edu-
cativa:

-Informazione: iniziativa sempre dell’emittente, feedback considerato successivo all’impulso
prodotto e conseguente ad esso. 

-Comunicazione: interazione possibile sempre e in ogni momento, caratterizzata da una simul-
taneità. Il feedback è previsto fin dall’inizio. È presente un coinvolgimento nel quale ogni parlante è
considerato interlocutore che coopera. Il termine “comunicazione” deriva dal latino “communicatio”
che indica il mettere a parte, il far partecipe altri di ciò che si possiede, cioè la “paideia/mimesis”.
“Comunicazione” non è  mero utilizzo della funzione linguistica. Il linguaggio, se da un lato permet-
te di mettere in relazione e dall’altro costringe a separare coloro che sono coinvolti nei suoi proces-
si, si rivela al tempo stesso “organo” e “ostacolo” della comunicazione. Mentre il linguaggio è occa-
sione sia di collegamento che di separazione, nella dinamica del comunicare c’è sempre l’intenzio-
ne di raggiungere un’intesa. 

Nella comunicazione didattica è, pertanto, racchiuso il compito CLIL di riconfermare la possibi-
lità d’intesa, già implicita nella dinamica della linguistica contrastiva, quale modello  di meta-comu-
nicazione e modello dialogico nell’educazione filosofica. Ribadiamo che il dialogo costituisce il para-
digma di ogni rapporto comunicativo, nella misura in cui, dialogando, l’interlocuzione viene a realiz-
zarsi nella maniera più adeguata. Affinché possa esserci dialogo, ogni dialogante sa che la sua posi-
zione non è mai assoluta, immodificabile. Deve esserci la capacità di aprirsi a ciò che l’altro mi può
dire, e, se non c’è questa apertura, non si ha un vero dialogo. Per dialogare dobbiamo essere dis-
posti all’ascolto: il modello dialogico diviene così il paradigma di ogni comunicazione efficacemen-
te connotata, sia in ambito L1, che LS/2. 
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SCHEDA ESEMPIO PROGETTO DIDATTICO SECONDO CICLO
Sezione 1 – Descrittiva

1.1 Denominazione progetto
Progetto CLIL – Insegnamento CLIL di moduli didattici (filosofia) disciplinari in lingua straniera

(spagnolo)

1.2 Obiettivi
Destinatari
L’insegnamento di moduli didattici disciplinari in lingua straniera si svolgerà nelle classi terze e

quarte di una scuola secondaria di secondo grado con Universita’/Ente di ricerca/Agenzia formativa 
Obiettivi
favorire la capacità di acquisire conoscenze e competenze attraverso una lingua straniera
imparare la lingua straniera attraverso il contenuto disciplinare
creare  occasioni di uso “reale”  della lingua straniera 
creare un “ambiente di apprendimento” efficace che stimoli la motivazione degli alunni e favo-

risca lo  sviluppo di una delle competenze chiave di cittadinanza, ovvero l’imparare ad imparare
(Nel CLIL gli obiettivi linguistici convivono accanto a quelli disciplinari e vanno perseguiti simul-

taneamente. Si potranno, comunque, verificare situazioni in cui sarà momentaneamente necessario
concentrarsi maggiormente sugli obiettivi linguistici o su quelli di contenuto disciplinare)

Finalità
costruire competenze trasversali 
costruire una conoscenza ed una visione interculturale 
sviluppare abilità di comunicazione interculturale 
migliorare le competenze linguistiche e le abilità di comunicazione orale 
sviluppare interessi ed una mentalità multilinguistica 
fornire opportunità concrete per studiare il medesimo contenuto da diverse prospettive 
aumentare la motivazione dei discenti e la fiducia sia nelle lingue sia nella materia che viene

insegnata  

Metodologie utilizzate
La Metodologia CLIL prevede la creazione di un ambiente duale di apprendimento.

Concretamente questo significa 
adattare i contenuti (sia in termini di lessico che in termini di strutture) tenendo presente che

sono i contenuti disciplinari a introdurre quelli linguistici e non viceversa
fare in modo che i contenuti linguistici vengano esercitati ed appresi all’interno di contesti carat-

terizzati da contenuti disciplinari.

Principali strategie didattiche: 
I contenuti disciplinari vengono presentati secondo una modalità esperienziale e non espositiva
attività didattica centrata sull’alunno (l’organizzazione della classe è orientata al lavoro a cop-

pie/di gruppo e all’apprendimento cooperativo)
utilizzo di supporti multimediali
utilizzo di supporti grafici, mappe concettuali, ripartizione in paragrafi e creazione di glossari a

sostegno della comprensione in  L2
attività di ricerca e di approfondimento all’interno del percorso educativo
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Valutazione: 
La valutazione è integrata, ovvero globale, della performance sia contenutistica, sia linguistica,

del discente
Si valuterà maggiormente la correttezza dei contenuti rispetto a  quella della forma tenendo pre-

sente che spesso la scorrevolezza e la comprensibilità della forma rappresentano un obiettivo lin-
guistico prioritario rispetto alla correttezza vera e propria

Rapporti con altre istituzioni
Università degli Studi Roma Tre

1.3 Durata
Il progetto ha la durata di 3 anni accademici
Fasi operative:
Incontri/seminari con docenti esperti metodologia CLIL e con i docenti della scuola coinvolti nei

percorsi di formazione 
Progettazione dei moduli didattici (nella progettazione e nello svolgimento delle lezioni secondo

la metodologia CLIL i docenti di disciplina potranno essere coadiuvati dagli assistenti di lingua stra-
niera)

La commissione CLIL oltre a favorire incontri per la condivisione delle esperienze si occuperà di
creare una piattaforma per la condivisione dei materiali prodotti.
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